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La seduta comincia alle 16. 
SCHIRATTI, Segreta.rio, legge il processo 
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Sul processo verbale. 
PRESIDENTE. Sul processo verbale ha 

chiesto di parlare l’onorevole. Patricolo. Ne 
ha ‘facolt&. . 

PATRICOLO. .. L’onorevole Di Vittorio 
aveva ieri interrogatn i Ministri dell’interno e 
dei lavori pubblici per conascere quali p rowe-  
dimen t i  e s i  intendono prendere per lenire la 
disoccupalione dei lavoratori agricoli pugliesi. 

,Al le  risposte dei Sott,osegretari Corsi e 
Restagno l’onorevole Di Vittorio si dichia- 
rava parzialmente soddisfatto e suffragava 
tale dichiarazione con argoment,i che non è 
affar mio discutere. Senonché devo rilevare, 
a nome del mio gruppo, alcune parole pro- 
nunciate dall’onorevole Di Vittorio all’in- 
dirizzo dell’cc Uomo Qualunque 1). L’onore- 
vole Di Vittorio ha. sostenuto che I’(( Uomo 
Qualunque 1) tende a disintegrare’la Confe- 
derazione generale del lavoro e a costituire 
dei sindacati qualunquisti. Questa aflerma- 
zione è fuori della realla dei fatti, b, direi, 
falsa, in quahto I’!( Uomo Qualunque 1) ha 
sempre dichiarato, in tutt i  i modi, attraverso 
la sua. stampa, attraverso la nostra parola, 
che il nostro movimento non è affatto con- 
trario alla. Confederazione generale del la- 
voro; anzi è favorevole ad un rafforzamento’ 
ed a . u n  potenziamento della Confederazione 
stessa. Basterebbe, a dimostrarlo, il fatto 

. che molti di noi deputati sono iscritti alla 
Confederazione generale del lavopo, e princi- 
palmente gli onorevoli Giannini e Tieri 
(Interruzioni - Commenti). 
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Ma se questo liun bastasse, potrei ricliia- 
mare l’attenzione degli onorevoli cdlnghi, 
soprattutto del set,tore dirimpettaio (Com- 
menti - Rumori),  su articoli che sono stxti 
switti noll’cc Uomo Qualunque D, che è il, 
settimanale, credo, pii1 diffuso d’Italia, m a  
che forse voi non leggete. (Interruzioni). 

. GIANNINI. E avete torto ! 
PATRICOLO. E allora vi ricordo il 

numero del 14  agosto dell’cc Uomo Qualun- 
que ]),.in cui nell’articolo (( Polit.ica del lavoro )) 

vengono ribaditi i concetti f0ndamenta.h del 
‘pensiero qualunquist,a nei riguard.i della Con- 
federazione generale del lavoro in genere e 
dei sindacati in ispecie. In questo arl.ic,olo 
6 detto ad un cert,o punta: ((Mette conto di 
sciupare tesori di tempo e di utile attivitA 
per distruggere la Confederazione generizle 
del lavoro, la quale, anche se provvisoria- 
mente infeudata al Partito Comunista, tra- 
mite Di Vittorio, è l’organo sindacale di 
Int.ti i lavoratori )) ? (Commenti - Interru- 
zioni). 

E altrove si dice: c( Questo pensiero ci fa 
perplessi, dato che ogni divisione dei lavo- 
ratori non pub che risolversi a loro danno, 
poichb i p a d r p i  del capitalismo, non meno 
egoisti e miopi dei sindacalisti prolessionali, 
padroni del lavorn, approfitterebbero subito 
di uno sbandamento anche temporaneo dei 
lavoratori, per imporre pretese non meno 
assurde di quelle dei loro diretti antago- 
nisti 1). 

B,acterebbero questo poche righe per con- 
vincere c.hi in buona fede volesse interpre- 
tare il sentimento e l’orientamento politico 
qualunquista. (Bumori  - Interruzioni). 

U n a  voce da sinistTa. Sono i fatt i  che 
contano ! 

GIANNINI. Quali fatti ? (Co‘mmenti). 
PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 

l’onorevole Lizzadri. Ne ha facoltà. 
LIZZADRI. Sono costretto a rispondere 

all’onorevole collega del gruppo dell’n Uomo, 
Qualunque I), in assenza dell’onorevole Di 
Vittorio che 6 partito questa notte per Washin- 
gton per assistere alla conferenza della Fe- 
derazione mondiale sindacale. Per quello che 
riguarda l’affermazione dell’onorevole Di Vit- 
torio, esiste un documento, che io riconosco 
precedente alla dichiamzione a.pparsa sul 

. vostro giornale, di un sindacato dei lavora- 
tori dell’agricoltura ispirato dal movimento 
dell’cc Uomo Qualunque )) - non c’è nulla di 
straordinario in tutto questo - in cui si 
diceva che i lavoratori dell’agricolt,ura per 
trovare occupazione - e io ”impegno di 
consegnare all’onorevole Giannini questa let- 

tera e prego l’unorevole Preside11 te di per i -  
deriie nota - dovevano rivolgersi a questo 
sindacato invece che alla Camera del Lavoro. 
Non sono ora in condizione di esibire questa 
lettera, ma mi impegno di consegnarla a l  Pre- 
sidente del gruppo dell’cc IJomo Qualunque n. 

GIANNINI. La ringrazio e glie ne darò 
delle altre. 

% LIZZADRI. I1 collega ha fatto altre affer- 
mazioni. & una vecchia asserzione che la 
Confederazione è sotto la pressione - qual- 
che cosa di più - del Partito Comunista. 
Questo, permettetemi di dirlo, se pot_esse va- 
lere come una  vostra argomentazione per 
me, che sono i l  Segretario della tendenza so- 
cialista, non credo che potrebbe valere per 
l’altro segretario della tendenza democri- 
stiana. Tut te  le deliberazioni prese fino a 
questo momento dalla Segreteria confede- 
rale sono s ta te  prese all’unanimitb e dopo, 
qualche volta, una. vivace ed accesa discus- 
sione. Nat,nralmente chi si trova al centro di 
queste correnti ha cercato sempre - ed era 
suo dovere - di avvicinare i punti di  ,vista 
opposti e dobbiamo in buona kde  ricono- 
scere che fino a questo momeiito ciò è riu- 
scito, benché, in certe date circostanze e per 
certe date  questioni, la. cosa non fosse mollo 
facile. 

Vorrei dire, approfittando di questa oc- 
casione, che ogni giorno si legge, specialmente 
sui giornali della destra ed anche sui vostri 
giornali, che la Confederazione del lavoro è 
dominata da tre dittatori,’e quèsto è in con- 
traddizione con quello che dite altre volte, 
che è dominata da un dittatore. Non è un’of- 
fesa per noi, perché, in fondo, siamo abituati 
a tutto questo; è un’offesa per i lavoratori 
italiani. 

Come potete supporre, voi che vi chia- 
mate democratici, che sei milioni e inezzo di 
lavoratori italiani, nella repubblica demo- 
cratica, potrebbero rimanere sottoposti alla. 
dittatura di tre modesti uoniini ? Dovete 
riconoscere che questa è una contraddizione 
evidente, e, ripeto, non è un’offesa per noi’ 
tre, ma per i l  buon nome di tutti i lavora- 
tori italiani. E vorrei aggiungere - e spero 
che siano presenti gli onorevoli Bitossi e 
Morelli - che nelle nostre visite fatte ai capi 
delle delegazioni a Parigi, nel presenta.re un  
memoriale, di cui la stampa ha dato notizia, 
ci sono state spesso contestate alcune affer- 
mazioni che facevamo nel memoriale stesso : 
ci è stata  contestata la gravità o meno della 
si tuazione attuale esistente in Italia; ma nes- 
suno dei 21 capi delle delegazioni ci ha con- 
testato che il nostro Paese in questo trava- 
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gliato dopoguerra, e il piu calmo d i  tut ta  
l’Europa. Tutti  i capi delle delegazioni hanno 
dovuto colivenire - guardate che‘ questa era 
un’arma che agitavanio a difesa del nostro 
paese - nel dire che i l  popolo italiano soste- 
neva sacrifici immensi e, malgrado questo, 
fino a questo momento, aveva dimostrat,o 
una comprensione clell’attua.le situazione che 
gli stessi lavoratori delle na.zioni vincitrici 
non avevano dimostrata. 

Ora, perché proprio a.ll’interno del nostro 
Paese deve esistere questa campagna acca- 
nita contro la Confederazione ? In fondo, la 
Confederazione che cosa è ? fi 1111 organismo 
di 6 milioni e mezzo di lavoralori, fra i quali 
annoveriamo anche l’onorevole Giannini .. . 

Una voce. Lavoratore di che ? 
GIANNINI.  Del teatro e del cinemato- 

grafo (Commenti). 
LIZZADRI. ... di tut te  le ledi politiche e 

di tut te  le fedi religiose. Io vorrei che voi 
poteste portare un solo esempio di un lavo- 
ratore che sia venuto nella nostra segreteria 
confederale, che sia venuto da me personal- 
mente ed al quale io abbia domandato a 
priori quale fosse la sua fede politica. (Inter- 
ruzioni). 

Una  voce. Da lei, no. 
LIZZADRI. Io ho detto (( da me personal- 

mente i ) ,  perché sono io che parlo, ma posso 
affermare la stessa cosa per gli altri due se- 
gretari e per tu t ta  la segreteria confederale. 

Sono, dicevo, sei milioni e mezzo di lavo- 
ratori di tutt i  i mestieri, di tu t te  le arti. 
Vi sono i pokti, gli scrittori, i pittori, gli scul- 
tori, i professori universitari. Un organismo 
con sei milioni e mezzo ,di lavoratori significa 
da 24 a 25 milioni d i  persone appartenenti a 
tutte le categorie del popolo italiano; questo 
significa che la Confederazione generale del 
lavoro rappresenta qualcosa che 13 molto ini- 
portante nella vita nazionale, rappresenta, la 
maggioranza di tutto il popolo italiano. 

fi nell’interesse stesso del nostro Paese 
che continui questa campagna contro la Con- 
federazione? Portateci (lei fatti ! Anche cjue- 
sta mattina un giornale aflermava: ((Gli scio- 
peraioli, i .dirigenti che con piano preordi- 
nato hanno impostato una serie di scioperi 
per finire allo sciopero degli statali i ) .  Doman- 
date al Presidente del Consiglio che cosa ha 
fatto la segreteria confederale per scongiu- 
rare lo sciopero degli statali e per cercare di 
definirlo. Questa è la verit8. 

iOnorevoli colleghi, nell’ultimo consiglio 
direttivo della Confederazione abbiamo am- 
messo la stampa e credo che fossero rappke- 
seil tat i  tutti I giorna.1 i, fuorché l’Avanti  ! 

e 1’UnitLc. Ebbene, io vorrei che i vostri 
redattori (e qui vi sono direttori di giornali e 
giornalisti) vi dicessero qual’è lo spirito ccin 
il quale si discute nella Confederazione. 
piu facile che si trovino in contrasto su una 
tesi determinata o su un  problenia concret;, 
piuttosto due rappresentanti sindacali della. 
stessa corrente , che dùe rappresentanti di 
correnti diverse. 

Comunque, nell’ultimo comitato direttivo, 
per esempio, B stato più facile all’onorevole 
Rapelli metteisi rl ’accordo con l’onorevole 
Di Vittorio, che all’onorevole Di Vittorio 
mettersi d’accordo con l’onorevole Alber- 
ganti: questo significa, onorevoli colleglii, che 
non vi sono questioni politiche, che non si 
tratta di fare della politica, m a  di esaminare 
i problemi nel l’interesse dei lavoratori. 

E noi possiamo sbagliare, naturalmente; 
non abbiamo nessuna pretesa di non sba- 
gliare perche, vi era uno solo che non sba.- 
gliava mai ... 

GIAIVNINI. Ed è fiiiito male ! 
LIZZADRI ... ed è finito . a  Piazza Lo- 

reto, e nessiino di noi vuole finire a. Piazza 
Loreto. 

La c a  npagna contro la Confederazione 
non solo non ha ragione di essere, ma, preor- 
dinata com’8 da  certi settori della opinione 
pubblica italiana, da certi settori del giorna- 
lismo italiano, non fa bene a nessuno. Non . 
fa bene al nostro Paese, e se voi dell’cc Uomo 
Qualunque i )  volete avere veramente la sen- 
sazione di che cosa C’è nella Confederazione 
del lavoro e nelle Camere del lavoro, ebbene, 
venite nelle Camere del lavoro, assistete alle 
discussioni che vi si fanno, venite negli or- 
ganismi sindacali. Perché anche oggi voi par- 
late di una Confederazione del lavoro domi- 
nata dai tre parti t i  di massa e dai t re  dit- 
tatori? Sapete da chi B diretta oggi la Fede- 
razione che 13 stata definita, ‘diciamo così, 
quella pii1 vivace, forse perché si occupa del 
petrolio ? È diretta da un liberale. Abbiamrb . 

sindacati diretti ‘dal Partito d’azione, 1nolt.i 
da  indipendenti. ,Ne abbiamo anche, uno di- 
retto da un qualunquista. Come vedete, SP 
i lavoratori eleggono liberamente, davvero 
liberamente, i loro dirigenti, perché nessuno 
ha  mai contestato una elezione avvenuta in 
uno dei nostri organismi sindacali, non s’i - 
può parlare di  imposizioni di volontk dal- 
l’alto. 

In due anni di vita la Confederazione del 
lavoro non ha avuto altra mira che gli in- 
teressi del nostro Paese; in qualsiasi occasione 
abbiamo cercato di ispirarci ai veri. int.eressi 
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dei lavoratori e per conseguenza agli interessi 
reali di tutto il popolo italiano. 

L’anno scorso a Parigi, alle due conferenze 
mondiali, noi siamo riusciti a portare il no- 
stro Paese a parit8 assoluta con le altre na- 
zioni vincitrici. A Parigi la nostra delega- 
zione ha avuto aperte le porte di tutte le de- 
legazioni, e ad un banchetto - non lo dico 
per il banchetto - offerto alle 21 nazioni vin- 
citrici assisteva una ventiduesima nazione, 
rappresentata dai t re  delegati della Confe- 
derazione del lavoro. 

Questo noi abbiamo cercato di fare nel- 
l’interesse dei lavoratori e del nostro Paese. 
Mandate pure i lavoratori nelle nostre or- 
ganizzazioni: non si troveranno male. T1 
fallo è che iii Italia, copie dappertutto, i 
sindacati sono per lo pih diretti da socialisti, 
da comunisti e da  democristiani. Questa e 
la realta che può fare dispiacere a qualcuno, 
ma che si verifica non soltanto in Italia, ma 
anche in Francia, in Inghilterra, nel Belgio, 
in Olanda, dappertutto. 

I lavoratori di qualsiasi tendenza poli- 
tica, di qualsiasi fede religiosa troveranno 
nella Confederazione del lavoro la loro casa, 
ove potranno dirimere quei contrasti che non 
riusciranno a dirimere all’infuori dei loro sin- 
dacati, nel’ contrasto delle lotte politiche. 
La Confederazione è la loro organizzazione, 
ed in essa i lavoratori troveranno modo di 
unirsi ’e di cooperare tut t i  insieme nell’in- 
teresse del Paese. (Applausi) .  

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l’onorevole Giannini. Ne  ha facolt8. 

GIANNINI. Desidero solo dire che se 
l’onorevole Di Vittorio avesse ieri parlato 
nello stesso stile in cui, ha parlato oggi l’ono- 
revole Lizzadri, non vi sarebbe’ stata la. repli- 
ca odierna dell’onorevole Patricolo, deter- 
minata da un’afferniazione non rispondente 
a verita. 

Circa la lettera che l’onorevole Lizzadri 
mi vuole presentare, io ne presenterò altre 
dalle quali egli vedrA che le intenzioni al 
centro della confederazione generale del 
lavoro sono ottime, ma alla periferia n o n  10 
sono egualniente. Da. qoesto scambio d i  
lettere probabilmente si avr8 qualche cosa 
come una proficua collaborazione, che è 
quella che ci auguriaino nell’interesse di lutt,i. 
. PRESlDENTE. Ha chieqto di parlare 
l’onorevole Ferrario Cebestino. Ne ha facoll8. 

FERRARIO CELESTINO. Nella seduta 
di ieri risulta che io non ho partecipato 
al voto. Per la veritA io ho risposto (( no )) 

a l  primo appello nominale. Prego quindi che 
ini  sia dato nt,to di ciÒ nel verbale di oggi. 

PRESIDENTE. Prendo atto di .lale di- 

Non essendovi altre osservazionj, i l  pro- 
chiarazione. 

cesso verbale si intende approva.to. 
( I 3  approvato). 

Comunicazioni del Presidente, 

PRESIDENTE. Comunico che l’onore- 
vole Bencivenga si è dimesso da presidente e 
da  componente del gruppo parlamentare del 
Blocco Nazionale della liberià e si è iscritto 
a l  Gruppo dell’Uomo Qualunqiie. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 

(Sbno concessi). 
i Deputati : Bubbio, Dominedb. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
le interrogazioni. La prima è quella. del- 
l’onorevole Calamandrei, al Ministro della 
pubblica istruzione, (( per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare per risa.- 
nare la gravissima situazione in ciii si tro- 
vano le Universit8 italiane, in molte delle 
quali è praticamente sospesa per mancanza 
di dotazioni ogni att,ivit& scientifica e didat- 
tica, le collezioni ed i mus,ei continuano ad 
andare rapidamente in rovina per mancanza 
di materiale di disinfezione e di mezzi di 
restauro, e al pagamento del personale in- 
segnante e aniministrativo si‘ deve provve- 
dere con prestiti I~ancari ad alto interesse, 
che aggravano sempre più il paurnso rlisses1.o 
dei bilanci universitari 1). 

L’onorevole Sottosegretario di Stato pe? 
la pubblica istruzione ha facoltà di rispondere. 

BELLUSCI, Sottosegrcturio d i  Stato per  
la pubblica istruzione. Il &linistero si e rcso 
conto delle condizioni di grave disagio in cui 
si trovano le UniversitA e gli Istituti supe- 
riori, in conseguenza della guerra. Per ovviare 
a tale situazione ha predisposto, d’intesa col 
Ministro del tesorr), un piano. per un primo 
risanameiito il elle condizioni economico-fi- 
nanziarie dei predetti Atenei. Tale piamo si 
realizza nei seguenti provvedimenti: 

10) un’assegnazione straordinaria di 300 
milioni, suddivisa sec,ondo le più urgenti 
necessità da. an’apyosita conimissione t ra  le 
UniversiIA e gli Ist,ituti superiori. Il provvc- 
dimento ha già avuto esecuzione; 

2.) 15 stato già approvato dal Consiglio 
:lei Ministri, ed e in corso di esecuzione, 1111 
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altro provvedimento legislativo. Nella prima 
parte di esso si dispone che i contributi 
ordinari annuali corrisposti dallo Stato alle 
Università e agli Istituti superiori vengano 
quintuplicati; nella seconda parte P prevista 
un’ulteriore erogazione di carattere straordi- 
nario per la somma di 500.280.000 lire. 

Si ha ragione’ di  ritenere che con tali 
provvidenze gli Atenei possano sanare il 
deficit di bilanc.io e iniziare la ricostruzione 
della attrezzatura dei gabineti,i F: laboratori. 

I1 Ministero non mancherà di esaminarc, 
anche in seguito, la  possibilitk di ulteriori 
provvedimenti! att i  a risolvere il problema 
del riassetto delle nostre Università e dei 
nost,ri istfituti. di Istruzione superiore. 

P RES I Il ENTE. L’o no revo 1 e i nterrogan 1 e 
ha facoltà di dichiarare se  sia soddisfatto. 

CALAMANDREI. Mi dichiaro soddisfatt,o 
dell’interessamento dimostrato dal Ministro 
e dal Sottosegretario per i l  problema delle 
UniversitB, ma vorrei che il signor Minist,ro 
si rendesse conto che, per le Universitk vi 
sono due problemi: un  problema di carattere 
definitivo che andrà affrontato al momento 
opportuno, che non è questo, ed un problema 
di emergenzai che va risolto in via di urgenza 
e per la cui risoluzione non bastano i buoni 
propositi, nia occorre che essi siano attuati  
immediatamente. 

Nella rispos t.a dell’onorevole Sottosegre- 
tario, io non ho sentito una parola sulla 
situazione economica dei professori di Univer- 
sitk. Ora io non so se la grande ma&’ ioranea 
dai membri di questa Assemblea sappia che 
i professori universitari quando arrivano al- 
l’estremo limite della loro carriera, al mas- 
simo della loro anzianilà, dopo 30 o 35 Anni 
di insegnamento, raggiungono stipendi che 
si aggirano sulle 15 o 17 mila lire. Fra le 
situazioni più penose in cui mi, è accaduto 
di trovarmi .nella qualità di .rettore di una 
grande UniversitB, ve ne sono alcune che ri- 
guardano proprio questa angosciosa situa- 
zione personale di colleghi ai quali manca 
letteralmente il  I necessario per sostentar la 
famiglia. Io vi potrei citare i l  caso di un  pro- 
fessore di scienze esatte di una grande uni- 
versità (che non è quella di Firenze), il quale, 
non potendo, come insegnanti di altre ma- 
terie possono, esercitare contemporaneamente 
una  professione libera che serva ad integrare 
il loro stipendio, 6 costretto, dopo che la 
mattina ha  fatto regolarmente lezione di alla 
scienza ai suoi studenti, a impiegare il po- 
meriggio nello sfrut tare  praticamente talune 
sue attitudini meccaniche fabbricando certi 
giocattoli che vende a un magazzino: e in 

questo modo raddoppia il suo stipendio e 
riesce a dar  da mangiare a quella prole, in 
virtù della quale anche i professori universi- 
tari possono dirsi proletari. 

Ma questo della situazione personale dei 
professori universitari non è forse il lato più 
angoscioso delle Università. Io penso anzi che 
da questa situazione dei professori è venuto 
anche del bene. Le vie della Provvidenza 
sono le più diverse. Forse i professori univer- 
sitari, dall’essersi trovati in questo periodo 
così poveri, così vicini a quegli altri poveri 
che sono i lavoratori manuali, hanno sentito, 
come mai prima, questa loro vicinanza, que- 
sta loro appartenenza fraterna al g m n d e  
esercito dei lavoratori, ed hanno per questo 
sentito il bisogno, e primi sono stati i profes- 
sori dell’Università di Firenze, a iscriversi 
alla Confederazione generale del lavoro. ( A p -  
plausi a sinis tra) .  

Ma c’& qualche cosa di più grave nelle 
Universita che il signor Ministro deve ,tener 
presente; cioè che nelle UniversiLB, i labora- 
t.ori, gli istituti, i musei’, gli erbari, le raccolte 
scientifiche vanno in rovina per difetto di 
conservazione e di manutenzione: ogni giorno 
che passa, senza che si provveda, senza che 
si cerchi almeno di conservare quello che C’è, 
questa rovina aumenta in maniera sempre piìi 
irrimediabile. Vi posso. dire -che, a Firenze,. 
musei e ist i tuti  scientifici di fama mondiale 
stanno sull’orlo della distmzione, perche 
manca il danaro per rinnovare gli strumenti 
ed i .vetri per conserval’e le collezioiii, l’alcool 
da ricambiare nei vasetti, i materiali disin- 
fettanti per impedire i deterioramenti degli 
esemplari raccolti. Così le nostre ricchezze 
scientifiche, accumulate in secoli di lavoro 
dalla scienza italiana, se ne vanno in rovina, 
se non si provvede subito. 

Noi abbiamo fatto conoscere giB da  pii1 
di un  anno ai competenti Ministeri qucsto 
pericolo delle UniversitB. E ci i! stato risposto 
dal Ministro della pubblica istruzione ma, 
soprattutto, dal  Ministro del tesoro che i niezai 
prima o poi sarebbero stati concessi, ma che 
intanto ci si ingegnasse aaiidare avanti con 
prestiti presso le banche. Così 1’Universitk di  
Firenze, per pagare gli stipendi al SUO per- 
sonale, per  prowedere alle spese più urgenti 
dei suoi laboratori, ha dovuto rivolgersi a 
un istituto di credito, ed essergli grata per 
aver oLtenuto Lin’apertura. di c.redito di 
trenta milioni all’interesse di circa il 10 per 
cento ( I la~ i tÙ) ;  e in questo modo, pagando 
circa tre milioni di interessi all’an11o, siamo 
andati  avant i  fino a che il Ministero si 6 
deciso a mandarci, quindici giorni fa, quei 
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venti milioni di contributo straordinario i 
quali hanno servito iinicainente a pagare una. 
parte del debito, nientre per andare avanti si 
i! dovuto subito ricominciare ad aumentare 
i l  debito tiitt,ora pendente. 

La situazione delle Università è tale che 
richiede un  intervento urgente e non sol- 
tanto promesse; quelle proniesse sulla s e  
riet8 delle quali io voglio avere del resto la 
massima fiducia. ( A p p l a u s i ) .  

PRESIDENTE. Segue l’in berrogazione 
dell’onorevole Calaniandrei, al  Ministro della 
pubblica is truaione, (( per conoscere qua.li 
provvedimenti intenda adottare per definire 
la sorte dclle Facolth d i  xienze po!iliche, la 
cui esistenza rimane tuttora in sospeso, c m  
grave disagio di docenti e .  di ’studenti, dei 
quali da pih di due anni nessuno sa quale 
sia esattamente la situazione giuridica; ed 
in special modo come intcnda provvedere 
alla ricostruzione dell’ Istituta di scienze 
sociali e politiche (( Cesare Alfieri S di Firenze, 
in osseqiiio alle alte tradizimi liberali di 
questo Istituto, i l  cui patrimonio autonomo 
f u  assorbit,o nel bilancio dell’Universit8 di 
Firenze: ricostituzione che giA trovh il pare?-e. 
favnrevole della Consulta e del Consiglio SII- 
p r io re  della pubblica istrijzione )): 

L’onorevole Sottosegretario per la pub- 
blica. istruziorie ha facol tB di rispondere. 

BELLUSCI, Sottosegretario di ;Stalo per 
la pubblica istruzione. & noto che i! Ptato pre- 
disposto da. tempo uno schelna di provvedi- 
mento legislativo concernente la soppres- 
sione delle Facoltà e dei corsi di lauwa in 
scienze ‘politiche e la trasformazione della 
Facoltà di scieiize politiche .di Firenze, giA 
Istituto (( Cesare Alfieri )), in scuola di peri+ 
zionamento in scienze sociali per laureati. 

pu6e noto che t.ale schema di provvedi- 
m e n h  legislativo è stato già a,ccettato, in 
via prPliminare, dal Consiglio dei Ministri, 
e successivamente sottoposto per i l  parere 
preventivo all’esame della cgsa ta  Consulta 
Vazionsle, che ha espressc, in linea di mas- 
4ma,  parere Favorevole all’ulteriore cwso, 
.salvo alciini emendamenti, fra cu.i la conser- 
vazione della FacoltA di scienze politiche di 
Birenze, nella sua attuale struttura. 

Peraltro, si è ravvisata. l’opIjortunit,à di 
sospendere per i l  momen l o  l’ulteriore corso 
di questo scl~enia: per met.tere. 9110 studio 
alcune questioni sorte automaticamente da 
quella principale della soppressione delle 
Facoltà di scienze politiche. Si accenna, fra 
le altre, a quella della sorto dei corsi cli 
la.ui.ea in econorriia e cominercio, appoggiaili 
d l e  Facolta di scienze politiche. Data l’im- 

portanza e le proporzioni di tali questioni, 
si e ravvisata anche l’opportunit8 di r iphn-  
dei,? in esame (( ex novo)) tutta. la mat,eria., 

1 compresa la questione principale della soppres- 
sione, per le determinazioni che si ravvke- 
ranno utili, in relazione al quadro generale. 

a da prevedere che si potrA avere quanto 
prima la definitiva sistemazione della que- 
stione jn parola con !a soluzione dei problemi 
sorti dai relativi riflessi. 

PRES IDENTE. L’onorevole interrogant,e 
ha facolt& di dichiarare se sia soddisfat,t,o. 

CWAMANDRET. Rimango in attesa di 
conoscere quelle che saranno a suo tempo le 
propost,e ora annimciate do1 Ministro; non 
posso quindi per ora dic,hiararmi nB soddi- 
sfatto, né insoddisfatto. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Rossi Maria Maddalena, fir- 

. mata, anche dalle onorevoli Montagnana Rita, 
Minella Angiola, Pollastrini Elettra, Noce Te- 
resa, Iotti Leonilde,. Gallico Nadia., Merlin 
Lii?a., Bianchi Bianca, al Presidente del Con- 
siglio dei Ministri ed a.1 Minist,ro delle finanze, 
(( per sapere ’se non ritengano necessario, 
nientre il Governo si dispone ad affrontare 
il gravissimo problema del finanziamento 
d?l programma di lavori pubhlici e di assi- 
stenza sociale: che solo giustifica la sua for- 
mazione ed anima la fiducia che lo sostionc, 
di avocare senza ritardo alle casse dello Stato 
i beni che gi8 furono della corona, per de- 
volverli, con tassativa disposizione di legge, 
all’stzione di assistenza immediata dell’in- 
fanzia e della adolescenza, minacciate tra- 
‘gicanientc nell’attuale dissoluzione della vita 
econpmica e sociale del Paese cili ancora 
non‘ si è saputo porre argini, nella loro fisica 
e morale esistenza I). 

L’onorevole Sottosegretsrio di Stato per 
i l  tesoro ha facolt,& di rispondere. 

PETR’ILLI, Sottosegretario d i  Stato per 
i l  tesoro. I beni della corona erano, conie sono, 
di pertinenza dello Stato, e precisamente 
formavano, coni[-: formano oggi, part,e del suo 

-demanio con un  vincc~lo di speciale destina- 
zione. 

La maggior parte di questi beni gih dclla 
corona hanno carattere artisticr, monumen- 
tale e non pnssono essere utilizzati con un 
realizzo per le cassc dello Stato, senza un 
evidente pregiudizio per la St,oria per l’arbe 
e per la cultura. 

Si potrh invece tenm conto della proposta 
delle onorevoli interroganti per quella parte 
dei beni già della, corona che non abbiano 
quest,o carattere, che non  ilit.er*essi allo Stato c l i  
ConsBrvare per il rispetto dei principi superiori. 

‘ 
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Naturalnieiitk si territ anche conto, c ,si 
dovrk tener c.mt,n, anche delle indispensabili 
nsizmze della Casa del Capo dello S ta to .  

D’altra p i ~ r t , ~  le propos!,e, e: per dir meglio, 
i fini che le n n n i ~ w ~ l i  itìt.crrogan1.i .i pro- 
po’ngonn , samiin o c c ~ t  anie nt ci rispetta. t.i , anche 
e soprctt,lutt,o quando si tratterà di dare 
definif.iva, sistemazirinp ;li tieni di quella clie 
fu 1% Gioveritii Italians. dr.1 Littorio. In quella 
sislemazicnc definitiva del cospicuo patri- 
monio‘ dell’ex GJL, si terrà conto in modo 
particolare delle destinazioni che snno sta1.e 
segnalate a1 Governo da.lle onorevoli in- 
terrogan ti. 

PRESIDENTE. Una delle onorevoli in- 
t,ei~nganti ha facrjl tà di dichiarare se sia 
soddisfai I a,. 

POLLASTR-[NI EJ,ETTRA. h,fi dichiaro 
snddisfat ta delle dichia.razioni dell’ouore- 
volc Soltoscyzyetarirn di Stato. 

Verifica dei poteri. 
. PRESIDENTE. Comunico che la Giunta 
delle elezioni nella sua seduta odierna ha ve- 
rificato non essere contestahi le la elezione del- 
l’onorevole ‘Matte0 Rescigno tlella c;rcoscri- 
zione di ~ a ~ e r n o  (XXIV)  e, concorrencIo in 
esso i requisiti previsti dalla legge, I-la cleli- 
berato di proporne la convalida. 

’ (La proposta è nppyovata). 

Elezione contestata per la circoscrizioiie. 
di Palermo (Doc. 111, 11. 1). 

PRESIDENTE. Coniunico clie la G iiinta 
delle elezioni propone che sia aniiullata la 
proclamazione del candidato Pasqualino Vas-. 
sallo per la circoscrizione cli Palernio, e che 
il candidato Galioto sia procla.iisato in sua 
vece. 

Metto a partito la proposla della Ciliiita 
delle elezioni. 

( B  approuata). 
Avverto che d a  oggi decori~ono i 20 giorni 

per la presentazione di eventuali reclami n 
oroteste contro la proclamazione del clottctr 
11 icliel angelo Gal i o to . 

Seguito della diseiissione sulla proposta 

(Doc. 11, 11. 6). 
PR,ESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

il seguito della discussione su Ila proposta 
d i  aggiunta al Regolamento. 

Ha chiesto di  parlare l’onorevole Baclihi 
Confalonieri. Ne ha fa.coltà. 

di aggiunta a,l Regolamento della Camera 

BADINI CONFALON IERI. Onorevoli 
colleghi, francamente io non sono i n  quello 
stato euforico, privilegiato, di entusiasmo in 
cui ieri, a l  riguardo di questa proposta. di 
aggiunta al Regolamento, vi ha parla.to l’ono- 
revole Caroleo. Sono in proposito assai 
più scettico e a.ssai più diffidente: scettico 
su quella che e la portata concreta del prov- 
vedimento, diffidente sulla forma c0.n cui 
esso viene’ attuato.  L’eccezione solo apparen- 
temente d i  natura formale, ieri da  noi libe- 
rali proposta., aveva non soltanto un fonda- 
mento giuridico ineccepibile clie non è sfug- 
gito alla acuta disaiiiina del Relatore onore- 
vole Perassi, quando ha voluto chiarire che 
la proposta aggiunta non implicava. motlifi- 
che legislative; ma aveva aliresi uiia 11a.se e 
u n  fondamento d i  natidra sosta.nzia.le, come 
sostamiale è la modjfica ciel decreto Iegi- 
slat,ivo Luogotet~eiiziale 16 :~XI.I’%CI 1946: 11.  9s: 
ciii attraverso’ questa proposta. di a.ggiunl.n 
al H.egolarnento si vuole aclilivetiire. 

Già ieri ho I~revanienle la.tto cenno dei 
motivi per i quali l’iritt?rpreta,xiont., sia. pure 
quasi autentica., fornita dal Relatore onore- 
vole Perassi, non possa essere acc.ull,a.. Il 
Regolamento, $a detto I’oiio~evole Perassi, 
non niodifica la  legge: il r1ecrel.o legislativo 
16 marzo riinaiie in vigore; gli a.rticoli 3 ,  5 e 
G non siibiscono modifiche; il fondainenlo 
della. proposta è costitilito da.llg dichiara- 
zioni del Presidenle del Consiglio e il Croveriìo 
è impegnato at,Iraverso le clicIiiar~a.zioni stesse. 
J n  relazione a. quella. pronic‘sso. rioi rliiiique co- 
stmiiamo; cosicc.hB, c;i.diit~i per esempio i l  
Governo, cadrebbe la. pro messa., cacl i ~ ~ b h e  
il vincolo che a.t,tra.verso questa. aggiiinta. al 
Regola.inento lega i l  Governo alla Coslitiieiì te. 
O in altre parole i l  giorno che i pariiti d i  Go- 
verno noti intendessero piìi d i  so t topcsr~  i 
loro disegni di legge alla Coslitiiente e per 
eisa alle Commissioni, non avrebbero chc da 
riina.neggiare la formazione governaliva i n  
guisa cla mutare l’onorevole 1”resiclenl e del 
Cotisiglio, ~ ~ e r c l i é  qriell’obbligo crecil,o tlal- 
l’attuale aggiunta al Regolamdnto, che iion 
p ~ ò  vincolare ogni successivo Governo, ve- 
nisse au toimticamen te a cessa.re, pcrche 
i rapporti tra ~ o v e r n o  (t Costituente venis- 
sero niiovaniente R miitarc? E quando da. 
parte nostra si obl3iet.t.a. che i rappgrti tra 
Goveimo e Costitiien te cost,itiiiscot~o un  pro- 
blema di ta.le importanza nella vita politica 
nazionale e non possono pertanto essere 
costruiti, così, sulle sabbie mobili di iiiia 
dichiara.zione presidenziale che evidente- 
mente non costituisce vincoli, ci si oppone 
dall’onorevole Cullo che si t ra t ta  ad opera 
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nostra’ di una manovra dilatoria. Potrei 
rispondere all’onorevole Gullo che 1’0s truzio- 
nisnio consiste piuttosto nel fare ad un tempo 
opera di Governo e opera di opposizione; e 
l’accusa eviden‘ternente non tocca noi libe- 
rali. Ma  preferisco contenermi nella elenca- 
zione dei motivi molteplici, non solo formali, 
ma di ben altro rilievo e di natura sostanziale, 
che sono a fondamento della nostra opposi- 
zione; in base alla quale riteniamo che questo 
provvedimento altro non sia che un cavallo 
di Troia, opportuno [per .voler far passare 
della lmerce di ,  contrabbando. (Approvaz ioni  
a destra). 

’ Fino ad oggi il Governo ha legiferato 
senza preoccuparsi affatto dell’opinione del 
popolo o, per esso, dei suoi ra,ppresentaliti; ha  
di fatto, se non di diritt.0, annullato quella 
divisione dei poteri ‘legislativi che il decreto 
legislativo i 6 marzo all’articolo 3 e all’a.rti- 
colo 6 prevedeva; ha emanato disposizioni 
legislative non soltanto nel campo a lui de- 
mandato della normale amministrazione, sia 
pure in un senso largo data l’eccezionalità del 
momento, ma ha operato decise riforme di 
struttura che esulavano totalmente dalla sua 
competenza: dall’abolizione del Senato alla 
divisione delle terre incolte, alla convalida dei 
decreti Gullo che la/Corte di cassazione aveva 
dichiarati incostituzionali,’ 6 un susseguirsi di  
modifiche di struttura !nell’ordinamento sta- 
tuale italiano fatte per decreti-legge, è una 
continuata appropriazione indebita fatta dal 
Governo di compiti che non gli spettano. 

Ma! mentre eleviamo una vibrata protesta 
per questa usurpazione di poteri perpetratà 
dal Governo, grave non tanto in sé ,quanto 
per la deroga ai  principi in essa contenuta, 
a questa constazione di fatto ci richiamiamo 
per vagliare con notevole diffidenza l’improv- 
viso atto di resipiscenza, di fronte al quale 
oggi è richiesto il nostro consenso. 

Tre sono le sfere dell’aLt.ività legislativa 
secondo il decreto 16 marzo 1946 e tre diversi 
organi hanno al riguardo competenza: vi  
i;ono le leggi costituzionali propriamente 
dette, la Costituzione, che deve essere re- 
dat ta  dalla Costituente; vi  6 il campo del- 
l’ordinaria amministrazione, ed è sfera della 
attività legislativa del Governo; vi  è una terza 
sfera di leggi che altro non sono che l’appli- 
cazione concreta di quei principi che l’Assem- 
blea Costituente traccerà nella Costituzione, 
come nel suo discorso aveva enunciato il 
Capo dello Stato Sua Eccellenza De Nicola: 
la sfera riservata al futuro Parlamento. 

Il decreto. legislativo del marzo scorso, 
fatto col concorso dei liberali al Governo, 

prevedeva in altre parole una tregua costi- 
tuzionale da valere sino all’emanazione della 
Costituzione, cosl come prima del 2 giugno 
esisteva una tregua istituzionale. Si vorrebbe 
oggi, attraverso una modifica al Regolamento 
interno, cosi, i n  sordina, varare un provvedi- 
mento rivoluzionario degli accordi preven- 
tivamente intervenuti, senza che l’opinione 
pubblica e, direi quasi, gli stessi esponenti 
del popolo qui convenuti, avessero sentore 
dello stesso ed esprimessero la propria opi- 
nione al  riguardo. Perché l’articolo 6 del de- 
creto legislativo 16 marzo 1946, viene ad es- 
sere abrogato - non so quanto ritualmente 
- da questa proposta di ‘aggiunta al Rego- 
lamento. 

ChecchB ne dica i l  Relatore, è evidente 
che il nuovo Parlamento non avrà più possi- 
bilità di ratifica - come .l’articolo invece pre- 
vedeva - al  riguardo di provvedimenti legi- 
slativi gid sottoposti all’esame dell’Assemblea 
Costituente, sia per .l’assurdità che il Parla- 
mento futuro possa avere poteri superiori 
di  controllo del Parlamento attuale, sia per- 
che esplicitamente l’articolo 6 - a proposito 
della ratifica - parla di provvedimenti legi- 
slativi (( che non siano di co’mpetenza della 
Assemblea Costituente )) e coll’approvazione 
dell’articolo aggiuntivo tut t i  i provvedi- 
menti legislativi sono . formalmente sottopo- 
sti alla Costituente. 
li$&$ La sfera di leggi riservate alla ratifica del 
futuro Parlamento viene ad essere annullata: 
la Costituzione invade, direttamente o indi- 
rettamente, attraverso l’opera di controllo 
prestata dalle sue Commissioni, tut ta  l’atti- 
vi tà  legislativa; assume - scaricando il Go- 
verno --‘e:questo è il punto, ogni responsabil 
l i tà  al riguardo. Diciamo la parola forte: la 
Costituente si muta in una convenzione; 
anche se tut to  avvenga in sordina: nella 
forma, l a  più modesta;Inella:sostanza, la piu 
impegnativa. Tant’è che gli onorevoli colleghi 
della destra coine della sinistra sono una- 
nimi nel desiderio di far cadere nel nulla il 
decreto legislativo Luogotenenziale 16 marzo 
i346, ritenendolo privo di effetti giuridici. 
Ma non considerano che la sua invalidità 
comporta come conseguenza inconcepibile 
l’invaliditd di tutto quanto - in esecuzione di 
esso - B stato fatto: dal referendum alla 
nomina del  Capo provvisorio dello Stato; dalla 
regolaritg s-tessa di questa Assemblea, la cui 
nomina viene ad  essere inficiata, alla legitti- 
mità di tutte quetle norme che, sia pure prov- 
visoriamente, reggono l’attuale Stato italiano. 

E lascio a lei considerare, onorevole Gullo, 
se conseguenze di t l l  fatta non giustifichino 

--- 
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una meditata approvazione o disapprova- 
zione dell’aggiunta al Regolaniento che ci 
viene proposto. Tsnt’è che l’onorevole Cala- 
nianclrei, in quell’impeccabile ragionamento 
che ieri ci ha fatto da quel maestro di  diritto 
che è, ha preso le mosse da un postulato, 
che quasi testualmente così recitava: (( La 
Costituente ra.cchiude in sé - se liniitaeioni 
non le provengono dal popolo - ogni facoltà 
legislativa 1); ha cioè dato come presupposto 
dimostrato - mentre era da dimostrare - 
l’assoluta invalidità del decreto legislat,ivo 
Luogotenenziale 16 marzo 1946, di quel de- 
creto che, all’opposto, secondo l’onorevole 
Relatore, non soltanto ha giuridica efficienza, 
ma la manterrà anche dopo l’approvazione 
dell’articolo aggiuntivo. Se . non si vuole 
creare il caos e l’equivoco, è manifesto che 
coloro che oggi votano la proposta di  aggiunta 
al Regolamento debbono sapere con ben di- 
versa precisione e chiarezza, che cosa votino. 

Per noi liberali il decreto legislativo Luo- 
gotenenziale 16 marzo 1946 ha piena. effi- 
cienza giuridica per quei motivi ieri espressi 
dallo onorevole Riccio, che non è pertanto 
qui il caso di ripetere; per noi la Costituente 
è sovrana nei limiti di quel mandato determi- 
nato, che 4 rappresentato dal suo atto co- 
stitutivo, e che è stato ratificato dal popolo 
attraverso le elezioni. 

Ma, quando questi limiti, che il popolo 
ha accettato e ratificato andando alle urne, 
siano superati, e questo superamento costi- 
tuisca l’improvviso rovesciam’ento della si- 
tuazione di fatto sussistente, in cui il Go- 
verno sempre ha legiferato anche riforme 
di struttura, anche in materia costituzionale, 
senza minimamente preoccuparsi del parere 
della Costituente‘, cui aveva facoltà per lo 
articolo 3 di sottoporre i propri disegni di 
legge, questo subitaneo stato di resipiscenza 
governativa non può non renderci cauti e 
diffidenti. 

Ed altri motivi, nlolti di diffidenza vengo- 
no ad aggiungersi qualora - sotto 1’ aspetto 
storico - si consideri il partito che per primo 
ha ventilata la proposta di nomina delle Com- 
missioni; qualora - sotto l’aspetto politico - 
si esamini la formulazione del comma terzo 
dell’articolo aggiunt,ivo, impropria, generica 
e pericolosa: (( Ciascuna Commissione rin- 
vierà al Governo i disegni di legge, indicando 
quelli che essa ritenga debbano essere sot- 
toposti alla deliberazione dell’Asseniblea Co- 
stituente per la loro importanza tecnica o 
politica )). 

Ad un criterio qualitativo ed esatto pre- 
vist,o dal decreto del marzo scorso si sosti- 

tuisce u n  criterio quantitativo di per sé con- 
fuso, attraverso al quale alla nostra Asse- 
blea viene dato quel che .non le compete, e 
viene tolto - o quanto meno viene data la 
possibil-it8 di togliere attraverso il voto di 
una Commissione - quel che le compete. 

Ed 6 in proposito da porre in particolare 
luce, come non idonea ad imprimerci fi- 
ducia a l  riguardo, la raccomandazione fatta 
dall’onorevole Calamandrei, e che acquista 
maggiore rilievo per essere stata confermata 
a nome del ‘ Governo dall’onorevole Cappa, 
che le Commissioni potrrcbbero fare l’uso 
piu parco possibile di sottoporre leggi alla 
Assemblea N. Si dà con l’una mano quel che 
gid si toglie con l’altra. 

Non soltanto, dunque, la Costituente si 
tramuta in Convenzione, ma il potere conven- 
zionale non permane nelle sedute plenarie e 
pubbliche dell’assemblea, sibbene si nasconde 
e si fraziona nel segreto dei lavori delle Coni- 
missioni. E manco a farlo a posta, ecco lo 
emendamento che, con assuluta contempora- 
neità alla proposta di aggiunta, ci viene sot- 
toposto, l’emendamento che attiene alla for- 
mazione delle Commissioni, in base al quale 
raddoppiandosi il numero dei coniponenti le 
Commissioni, viene altresì ad aumentarsi 
illegittimamente il  numero dei Deputati che 
appartengono ai partiti più numerosi, cioè a 
quelli governativi, e a diminuirsi I pertanto 
correlativamente la partecipazione dell’oppo- 
sizione. 

Ma coniunque questo controllo delle Com- 
missioni, che oggi si sbandiera volutamente 
come u n a  conquista della democrazia, d 
efficiente? O d  B soltanto lo spolverino gra- 
dito agli uomini di Governo perche altri - 
senza poteri effett,ivi di critica e di modifica - 
assumano la corresponsabilit& del loro ope- 
ra to ? A che cosa mira quell’emendanlento, 
in cui si  statuisce una diversa procedura 
(( qualora la sessione dei ldvori dell’Assem- 
blea sia chiusa u ?  Quali disegni di leggi sa- 
ranno presentati a sessione chiusa e quali 
.no?  Tut to  B deniandato al libito governa- 
tivo e sottratto ad ogni efficace controllo. 

Per cui s i  ha l’impressione - ed io sarei 
lieto che la mia opinione al riguardo fosse 
destituita di fondamento - che la proposta 
di aggiunta, irrituale nella forma, miri nella 
sostanza a far si che l’attività legislativa del 
Governo acquisti maggiore autorità, non gi8 
attraverso l’opera organica di controllo e di 
critica di un Parlamento, il che non potrebbe 
non trovare noi liberali consenzienti, ma , 

attraverso un’azione di natura esclusiva- 
mente formale, che si vuole, non già perché 
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possa portare a. modifiche sostaiizialj dei 
disegni di legge, ma perché la responsabilità 
di quelle riforme di struttura,  clie il Go- 
verno non può fare ma egualinente fa, avven- 
gano> sotto l’ushergci e la corresponsahilità 
della ’Commissione. Per questi motivi, noi 
liberali, che pure protestiamo formalinelite 
contro gli arbitri del Governo, votiamo con- 
tro questa norma, la quale solo apparente- 
mente costituisce la creazione di nuovi con- 
trolli, m a  nella sostanza significa l’usurpa- 
zioiie di una sfera di attività legislativa, che 
il decreto legislativo luogotenenziale 16 marzo 
1946 aveva considerato compet,enza esclu- 
siva del futuro Parlamento. (Applausi CL 
destra). 

PEESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TERRAC IN1 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlai% 
I’onoreSole Zuccarini. Xe ha fac,olt,à. 

ZUCCARIKI. Onorevoli colleghi, ho vn- 
lato contro la sospensivh; voterò, niolto 
probahilment~, contro la prripostn di inodi- 
fica del Regolamento. Dicc inolt,n prohaliil- 
niente perché ad una sola cnndk:’one mi 
seli! irei d i  A’ritare prr quelin incidific.a: se 
cioè l’iniziativa parlanicntare assegnasse con- 
t,emporaiieament.e a,d una ’ Commissione il 
compito di rivendicare la. sovranil.& del!’-%s- 
semhlea c di stahilire, in una legge, i rapparti 
d~ll’Assemh1c:a con il Governo. 

1,’onorevole Calaniandrei affacc.iava ieri 
alciiiii dulihi, alcuni int,ci*roptivi. Credo che 
In svolgimento della discussione P la propo- 
sta sl.r.ssa d i  sospensiva gli abbiano dato 
una of:rtez,za: quella certezza i n  l’avevo gi& 
ed è clie non si esce da  una quest.ione fon- 
(lamentale, qucstion6 di .principio, c m  le 
mezze misure, (i addiri t,tura aggirandola, 
come si 6 pensato di fare. 

Non si può afferrare il senso della qu.+ 
stione clir ci interessa se non ci riferiamo ai 
criteri con i qiiali la proposta di modifica 
venne fatta e in hase ai quali si i! c.rednt,o 
di risolvere una questione fnndamentalk, 
trasformandola in una questione formalr, 
quasi di procedura. Si 6 creduto infatti che 
$i potesse: attraverso la riforma del Regola- 
menta, ott,rnere quasi lo stesso risul tatn. 
L’amico Perassi, che i! stato i l  relatore della 
modifica e che in linea di principio B d’ac- 
cordo COJI me, spiegava conle in fondo tutt i  
i progetti di legge del Governo finirebbero, 
in tal modo, per passare ugualmente alla 
Assemblea attraverso le Cnrnrnissioni. Yon 
si’ tratta precisamente di cit .  La sostanza 

vera 6 nel fatto che quella modifica avviene 
in  relazione proprio ali’a.r?icolo 3 del decreto 
16 inamo 1946 e clie v i  e così, pure attra- 
verso la. modifica, un  ric,onoscinicntn del 
decreto stesso. SI potc?vn ignriiwi- rpicl di>- 
crcto. Così invece Io si legalizza! Si ricn- 
nosce cioè csplicitamenle l’indipendenza del 
potere esecutivo e si riduce pi‘aticamenle 
I ’  Assemblea ad una .4ssemhle.a consultiva. 

La proposta di sospen5im e intervenuta 
coine u n  chia.rimento. Il va101~  della so- 
spensiva proposta 6 ,  intatti, i n  qiicsto: che 
colnro che la proposero si preoccupavano di 
non jnta.ccare minimamente i l  principio che 
1 og i cam ente d i sc end eva dal 1-i c h i ani n ch e 
cnn la iiiodifica si ra a1 decreto del 16 inar- 
zo. Ha det,to mnll,n espiicitamc:nte l’onore- 
volc Riccio, che k stato‘uno dei colla~)oratori 
di qciella propos1,a d i  riforma, coine quel 
ricliiamn dovessc csspre inteso. I;o ha più 
prpcisamente affermata dopo di l i i i  l’i-more- 
vole Crispn: i l  qi!ale Iia detto che la legge 
wsta., e che rest.a come continuitii Della con- 
t.inuit8, soprat.tul.to della cont,inuitA., si sono 
infatti preoccupati colnro i quali hanno pro- 
posto la sospensiva ! Se ne sono prepccupati 
a p p u n t , ~  pcrch6 non volevano chs venisse in 
qualche inodo infirmato il valore d i  quel 
decreto; pcrché si preoccupano della conti- 
nuità o meglio, fat,enielo dire, della possi- 
hilitti d i  1-iallacciarsi, quando olie sia, prima 
che ie cose siano completate: quando i ri- 
sultati‘ non si avessero nel tempo st.a.biIito 
o in qualsiasi altra circostanza, di ri3,llas- 
ciarsi a, quel decreto i l  quale - come ha. det,td 
appunto il precedente oratore - è il decreto 
della. tregua istituzionale che, secondo &si, 
dovrebbe continuare anche adesso e fino .al 
giorno in ,cni la Costituzione non sia fat.1.a 
e la Reqmhh1ic.a non sia effcttivamentc una 
realt8. Si  tenta, insomma, d’i rimanere nel 
provvisorio. Siamo cioè sempre sul lerrencl 
delle mezze iiiisurc, dell’equivoco, sii1 quale 
sembra irnpossibilc definire in modo preciso 
e chiaro tutt,c le cose. 

Ora i: appunto i l  riconoscimento di quel 
decreto che per me non può essere accettato. 
Xon d possibile che 1’.4ssem!ilea, Cost.iti.iente 
?i riduca nelle condizioni d i  un’.%ssemblsa 
c:onsul t iva.  

Vedremo meglio di che si tralta. 
TI decre1.o del 16 marzo dispone, innanzi 

tutko, di dare all’.4ssemhlea una. funzione 
sovrana con l’elezione del Capo prcvvisorio 
dello Stato.  Anche quclla di preparare la 
Costiluzione è iina funziniie sovrana. La 
preoccupazionc, perb, anzi l’inteiito di quol 
decretcr fu quello di limitare in anticipo della 
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Costituente tutt i  gli altri p3tei.i. E SI sc~iio 
stabiliti dei limiti che sc pqt,evano essere 
consentiti riel caso che u n  mutz”nto  dcl 
regime non ci Poscc _ctat,o - e prrjbahilmente 
quel decrelo Ci1 detthtn proprio da qucsta 
convinzione: che il mutamento non ci sarehhe 
stato ! -- sono assolutamente inconcepibili e 
inaccettabili in regime repu]:)hlicano. Che cosa 
st,at:ilieco, infatti, quel decreto ? Stabilisce 
che durante tutto i l  pericdn della Closl,it.uente, 
e finn alla convoc,az,ione del Parlampnto; il 
potere legislat~ivo rdc2  dp1egat.o al Governo, 
salvo le leggi cnst.ituzionali c qiiclle relative 
all’approvazione clei trattati. Ma, chi delega 
tale potere a! Governo ? Forse 1’Assemhlea 
che doveva ancnra nascere ? invwe proprio 
quel G-overno stesso che fa il decreto r! che 
tiene in mano il potere esecutivo. Io non 
mi preoccupo di vedere da chi fosse com- 
posto quel Governo che nominalmelitc eia 
un Governo democratico. Mi preoccupo del 
fine che qilel df-?c,ret,o si prnponeva, mi preoc- 
cupo della sua essenza antidomocrat.ica. 

Ora, i l  Governo luogotenenziale, che fa- 
ceva il dec.reto, così facendolo, era fuori da 
ogni norma istjtuzionale, anche da quelle nor- 
ine costituzionali prccedentpmente esisten1,i. 
TI Governo, che secondo me, nel suo ultimo 
residuo istituzionale è finito con la fine del 
regime monarchicn, prima anc.ora che la 
Costituente fosse eletta, si delegava, esse, 
tutt i  i poteri p~ r ’  sé e per i Governi che sa- 
rebbero venuti. Vi risparmio la illustrazione 
delle conseguenze che ne derivano, tanto 
esse sono evidenti. 

Mi limitcrb al lato p re t t amcn t~  politico, 
clie B I;iiestn: c,he ’esw ci ha condott? t.utt,i, 
il Paese e noi, nella sitiiasione di incertezza 
nella quale ci dihatt,iamo‘ e con t u t t i  i peri- 
coli dell’incertezza, deile cose ci06 non chia- 
ramente definite. 

Quale sia In  spirit,o di cpel  decreto, con 
qurzli intenzioni, e quale sia, il carattere 
delle modificazioiii proposte SI ‘Regolamento, 
6 detto molto chiaramente in ci$ che 
scriveva uno dei membri d d l a ,  Giunta del 
Regolamfwl,o, l’onorevole R.iccio, qualche 
giorno fa, e ha ripet.uto in qucsta Assem- 
blea: (( sntto qucstc, aspetto, a.spetto politico, 
sarebbe estremamente pericoloso - egli ha 
scritto - ricmoscere la sovra,nit,à aesolrita ed 
il!imitata della Costituente; sarebbe un rico- 
noscerc cho essa e l’unico potere sovrano dello 
Stat,o, mentre lo sono anche il Governo ed 
il Capo d4lo Stato. Si potrebbe giungere a 
sconfina,men ti con tnttf :  lo conseguenzP even- 
tualmente pregiudizievoli per la trasforma- 
ZiOIie e la organizzazione della vifa statale )). 

Si trai tra, rnme si vedt!: di una preoccupa- 
zione ch:! tlcriva da una comczione puraii1c.n te 
pat,er’calistica delle funzinni dello Stato. 

[Tn potere eseciilivn jiirljpPnderile II su- 
ptirio?-e all’.?~~I“)lc~a‘. *E una Assmihlca in 
un certo modo serva del potere Psecutiko ! 

Questa è, in sostanza, la porlai.,z logica 
di quel rlecret,o, tanto w r n  che secondo CSWI 
gli stessi voti di sfiducia dell’hssemhlca 
non coniportanc riei-nmeno di nw,essitS I R  
dimissioni del Governo. Dice tpstualmentq 
1’a.rticolo 3: (( Le diinissioni sono ~~k~I-iliga-i,?rii~ 
solianto in seguito alla votazione di un’ap- 
posita mozione di sfiducia intervenuta non 
prima di due 3iorni dalla sua. presentazione 
c adott,at>a a maggioranza assoluta dei 
membri (non gi8 dei presenti: hadate bene !) 
dell’Assemhlea. D. Io domando: quale i! l’;\s- 
seniblea: non dirò sovrana, ma un Parla- 
mento ordinayio che tollererebl~e siff a t ta  
norma ? Un’.$ssemblea sovrana non può 
riconoscere che ci. siano dei poteri ndii pro- 
venienti da lei. 

F a ò ,  a tale proposito, un rilievo che 
molto import.ante, specicalment,e in un mo- 
mento cosl difficile come l’attuale. Il Paese 
ignora quale sia, la sostanze del decrctn h o -  
gotenenzialg e crede veramente che l’hs- 
semblea Costituente sia, un potere sovrano. 
Att,ende così dalla Costituent,e, non sola-. 
mente l’approvazione delle le& che pos- 
sano esserle presentate dal Governn, ma 
attende soprat,tutto la iniziativa.. Vuole ve- 
dere ci&, e dovremmo farlo vederc, c,he 
questa Assemblea (5 qualc,he cosa di pilj e 
di meglio di un’Assemhlea consul tiva. &‘certo, 
invece, che nei lavori nostri, fino a questo 
momento, non ab5iamo soddisfatto a tale 
aspettativa del Paese. Ecco perché im- 
porta che c,i sia la iniziativa della Ca.mera. e 
la possihilita, non dirò di eleggere un  Go: 
verno, ma di discutere, di a,pprovare,’ di 
respingere, non formalmente, ma con effetto 
prat.ico, politico positivo. La facoltd di fare, 
di discutere ed  approvare le leggi servirebbe 
a dare all’Assemblea tutt’altro potere, e 
tutb’dtro prestigio, potere e prestigio di cui 
ci dobhiamo mol’to preoccupare. E partico - 
l amento  servirebbe, in.momenti difficili come 
questi, nei quale le crisi si risolvono solo 
nel chiuso dpi comitat,i dei partit,i, mentre 
la crisi trovasi in mezzo al Paese. Io credo 
che. l’Assemblea, rivendicando a se stessa la 
propria sovraniti$ dando a Se stessa Isfacolta 
dell’inizial.iva che ancora non ha, capovol- 
gendo soprattutto un principio che ci riat- 
tacca direttamente ai sistemi paternalistici 
del passato, si innalzercbhe di fronte al Paese, 
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1111 ni a gg I (-Ji’r p i ~ t  ig i i’! . nnb! , i mii ci prrwcu- 
paici anchc d i  i r t i e n ~ i ~  (al(>. :*isi~’Itz,!ii. 
Xi! si dica che In funzionc! Icgi,sl;tl.iva 

vcrre131~c 2 ckre  a questa C:amwa un lavoro 
6ccpssivp. Troppo spesse) si è ripc[ili,.o che 
1 ’ Assfimls! ea., pssen d o c!ii am 3. I a. al dificr.i I e 
la.voro dclln elahnrnzione de!!,~ CIIS~,I tiizirmi., 
ncm p u i  occupmsi di altre cnse. Non in i  s:”m- 
hr:2 che si sia, fino a C ~ W ~ I J  mr.~nir!~Ln, d s l : ~  
n.1 Paew la impi~i~ssione di a v o i ~  innll c c ‘ w  
d a  Ta.r.1. RTn, w nnr,ho cih I’O.SSI-~ v p r ( I :  J’.\c- 

semhlek 11iL tiitln I?  poscilsilil li di ci’lnlpnwr 
la  sspiic.a.zione d6ii su(ii diihi! 1 i. a!,I ravf’rsi! Ic 
Coinmi~sioni. 1-1ix:c~iid1:! o q ì i  1 i xn i tc  alla pro- 
pria, atIiviLB.. Non si ,chirdc! a f fn l  ( ( - I  chc l ’ , \ ~ -  
sernhlrn niimc-~ii?~ e n~olt.iplic:h i In propria. 
sttiviLAt O nrrivi dcive nnii piib :!,rxrivarc. Si 
chi Pde s( 11 ain c: n 1-e che 1 ’ .%swin t~l‘.’a. al:’ 17 i 8 q u  ella 
sovisani 18.; c h e  oggi non ha, di rrmil c al Pswc 
e per tutte I. evcnir~nzc~ dcll’avv~nire. 

Quello che importa e a. cui tendinmo E 
che sia I’hssen-llslea a delegare certe fiiccilth 
a l  potere esecutivo, invece d i  riceverle. ]o 
anche questa una questione di sovranità. 
Così come 6 prevista dall’a.rticolo 3 del de- 
creto del 16 niarzo 1946, e finché non inter- 
venga un at to  dell’Assemblea., 11011 si potrà 
dire mai che questa Assemblea sia un’Assem- 
blea sovraiia ! Deve esserlo, invece, per la 
legittimità stessa - lasciatemelo dire - del 
futuro ordi’nameiito dello Stato. Anche per 
legittimare la sua opera di Costituente, 1’As- 
semblea 11011 può restare ulteriormente nel 
rango nel quale la si è lasciata fin qui, rango 
che, sot to  ‘certi aspetti, è anche inferiore a 
quello che teiieva la passata Consulta. Cib 
6 necessario, secondo me, a tu t t i  gli effetti. 

Un Governo che esca dall’Assemblea. 
che sia cioè, non foriìialmente m a  legitti- 
mamente, espressione dell’rlssemblea, che 
non si formi indipendentemente dall’Assein- 
blea, nza in virtù di poteri sovrani atkribuiti 
all’Assemblea stessa, credo che non perde- 
rebbe nulla della propria individualità e della 
efficacia della siia azione. E non potrebbe 
verificarsi più i l  caso di un decreto di gra- 
zia sovrana., preso indipendentemente dal- 
l’Assemblea, proprio slla vigilia del giorno 
in cui -l’Assemblea doveva riunirsi, e nella 
vacanza del Capo Provvisorio dello Stato. 
Un Governo di ordinaria amministrazione s i  
6 attribuito in quel inomeiito poteri che erano 
esclusivamente sovrani. Basta riferirsi solo 
a ciÒ per capire la gravità del principio af- 
fermato dal decreto’ del 16 marzo 1946. 
Quella amnistia, per i suoi risultati disastrosi, 
basta essa sola a farci vedere quanto sia 

. .  

iiiiportail te che I’Asst~iiiblc;-.ii.: prcridcndo il CI:)- 

raggio R. due inalti, i~iv~!ndichi In propria so- 
vraiiità c riprenda 1,u tt,i i suoi poleri. Se 11011 

la rivendica ora che In qiies+.ic,iìc B posto,, ora, 
che c’e perfino chi si preoccupa. chr: il c;wat- 
tere, il vadore giui3dico d i  qiiel deci,eto sia i n  
quaisiasi modo i n  hccato, se non a.~~ivin.mo 
adla soluzioile definitiva, se in iina situazione 
di compromesso equivoco, con-ie l’a,ttuc?.le, 
ho11 riiisciaino a. fare u n  ta.glio iletto, noi 
forse coinp~~oinc?t t~ei~e~~?o,  anche per 1’nvvt:- 
nire, In SCJI’t,c’ del nnstro 1 k w .  

Badate ! Siaillo iti iiiia situazioiie cli crisi, 
che: 110~1 è solo nel Cioveimo, ma n.llche, e 
sopratutto, ~ L I C I Y ~ ,  ncl Pa.ese. La crisi (li (io- 
verno si può risolvere. Si devc risolvere. E 
lo sar8. lo  lo spero. Ma la crisi nel Paese può 
scoppiave iinprovvisa e preiiclere In mano al 
Goveriio e ai  Partiti. Chi la Doii1,eggtx-à ? 
I colpi di  mano sono sempre possibili. Sali- 
pianie per esperienza come si preparano, 
come riescono, cosa vogliono (lire. Qual’è al- 
lora i l  potere sovraiio che può prendore nelle 
proprie mani le sorti del Paese ? 

I1 Presidente ? I1 Presidente è u1-1 i iomo 
e perche uomo può facilmente esse~e travolt,o 
ancho lui. Non resta allora che l'Assemblea, 
nella sua unità, come rappreseiitante lcgi 1- 
tima del Paese. 

Bisogna bada.1.e a tut te  le possibilità e a 
tut te  le eventualità. L’Assemblea sovrana è 
una garanzia. ]o u n a  garanzia per il Paese, 
una. garanzia della continuità delle nostre 
istituzioni, 6 la base di legitlimità di qualun- 
que Governo che dovesse formarsi. fi un 
elemento di  sicurezza che non deve essere 
sciupato, clie non dobbiamo perdere. Sarebbe 
un delitto verso noi stessi, -cioh un suicidio 
politico, e, più ancora, un delitto verso il 
popolo che ci ha eletto, e al quale, qua,lunque 
cosa accada, dobbiamo sempre rispondere. 

Altri svilupperanno la clisciissione sul 
campo strettamente giuridico; io mi s ~ n o  
fermato a l  significato politico. 

Occorre dare la, certezza che la fonte della 
sovranita è mutata,  e che l’Assemblea vive 
nella consapevolezza del suo diritto e della 
sua funzione. Bisogna stabilire coi falti che 
il inulainento della fonte della sovranità 
15 definitivo. 

La Repubblica in Italia -bisogna che tutt i  
lo sappiano e se ne convincano - deve essere 
una realtà di oggi e di sempre. (Applausi u 
sinistra ) . 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
I’onorevole Bnssano. ,Ne ha, lacoltd: 

BASSANO. Onorevoli colleghi, l’eloquenza 
della votazione di ieri mi dovrebbe quasi 

- 
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indurre a i i o i i  par1ai.e. Ala q i i e l l o  che ci a.cciii- 
gianici a fa.1.e. o iiieglio qucllo che !’Assemblea 
si acc,inge a fare, 6, a inio inodo di vedore, 
così enorme dai punto di vista giuridicn, 
che 11011 ho voluto rir~unziare alla parola.. 

quello che è il  
conlenii to sostanziale della disposizione rego- 
lamentare in discussione. MI sembra anzi 
che sulla JiecesSità od opportunità di rnodjfi- 
care 0 quanlo meno di non osservni*e i l  di- 
spost.0 dell’arlicolo 3 del decreto legislativo 
16 rnarzo 1946, siamo 1,lltti d’accordo, a co- 
iiiinciare dal Presiclen l e  del Consiglio. T,a 
questione, quindi, non i! qui. Qiiello, iuvecc, 
che a me  non sembra ammissibile, come noil 

i? sembralo a~iimissihile a iiiolti colleghi che 
mi ha.nno precqduto in  questa disciissicine, 13 
che si possa n-todificare la disposizione di urla 
legge coi1 una semplice disposizione regola- 
nient,are, e per giunta con i i n a  disposizione 
di Regolamento inCerrio di quesla Assemblea. 
Dal nostro illustre Relatore si è cercato di 
contestare che qui si tratti di  modifica della 
legge. Ma, a parle h t t o  quello che al ri- 
guardo si è detto da.i colleghi che mi hanno 
prccediito, e in  modo particolare dal professor 
Calamandrei, .basta semplicemente mettere a 
raffronto l’articolo 3 del decreto legislativo 
del marzo 1946 coii la proposta di aggiunta al 
Regolamento che ci viene sotloposla, per COI!- 
vincersi di che modifica s i  tra.t,ta.. Mentre in- 
fatti con la prima parte del detto articnln 3, 
tutto il pnl.ere 1egislal.ivo ordinario resta dele- 
gal,o al Governo, se si approvasse, invece, la 
disposizione aggiuntiva del R.egolainent.0, re- 
sterebbe delegala a,l Goveimo sola.mente quella 
parte di potere legislativo che l’Assemblea 
non credessr: di riservare a se stessa, a t t ra -  
verso l’esame delle commissioni che noi do- 
vremmo nominare. Mentre, poi, per la seconda 
part,e dell’articolo 3, è in  facoli,& del Governo 
di sottoporre all’Assemblea quei provvedi- 
menti che no; sinno di carattere costituzio- 
nale, appi,ovandosi la disposizione regola- 
mentare, qriesta facol tà verrebbe dal Governo 
trasferiti all’Assemblea attraverso le det,le 
commissioni. Pei il Governo invece, conle 
esattamente ha osservat,o l’onorevole Calct- 
mand~ei ,  quella che oggi è una semplice 
facolta. diventerebbe un obbligo. Mi sembra, 
quindi, non potersi met.tere in dubbio che 
ci troviamo di fronte ad una  vera e propria 
modifica dell’articolo 3 del decreto legisla- 
tivo 16 mamo 1946. 

Per giustificare tale r.iodifica con ~ n a  
semplice ,disposizio’ne regolamentare, neppure 
pub. dirsi, come da qualcuno che mi ha  pre- 
ceduto B stato detto, che: noi potremmo ri- 

No11 che io disserita SII 

tcn crci n I I vi ii co I a.t, i d a  1 I e CI i spos i z i ci  1 i i i 
quella legge per i l  fatto che cssa f i l   emana.!^ 
da un governo provyisorjo, da. 1111 povei’no 
di fortuna,, come altra, volta in questa ,stessa 
Assemhlka ebbe a dire l’onorevole Calaman- 
drei. In queslo nii dispiace di non poler es- 
sere d’accordo con 1:ii. Provvisori c i  iio~i pro.:- 
visori, quei governi eiSano pieiiamenle legit- 
timi e, secondo me, ci i-nel.Ieremnic:~ sopra 
un teripio molto pericoloso dal pii11 t.o di 
visla politico, se volessimo nielle1.e in diibhio 
la legittimità dei governi che si so110 S ( I C C ~ -  
dilli dalla. cadu la del fascismo in poi, solo 
che si tenga. presente 1’imporIaiiza e la gra- 
vit.à dei provvedinieri ti legislativi da. qiei  
governi adottati. Guai, se per semplice ip!:l- 
tesi dovessimo ammettere la possibili l.6, che 
quei provvediinent,i dovessei’o essere so Lta- 
posti a ratifica. 

or iel lo che più esatta1lienl.e si pub ossei’- 
vare, ed è stato ii1fall.i osservalo da  qiiasi 
h t t i  i colleghi che mi hanno preceduto, è 
che, essendo quest’Assemblea sovrana, col 
decreto legisla1,ivo del marzo 194G non si s3- 

rehbero potuti delegare, e per givinta a un 
governo che di essa doveva essere emnna- 
zione, dei poteri che solo 1’Asseiiiblea avrebhe 
dovuto delegare. Inlquesto siaplo tiLtti d’ac- 
cordo. M a  esso può significare solo che o con 
un progetlo di legge di iniziativa parlamen- 
tare, o con una mozione che inviti il governo 
a modificare la legge, si possa pr0pon.c la 
modifica della legge stessa, non mai che si 
possa non tener conto della legge o riI.cnere 
di poterla, modificare coii una semplice dispo- 
sizione di Régolamento interno dell’hssem- 
blea. Se questa, infatti, come nessuno nietle 
in dubbio, è un’Assemblea sovrana, B proprio 
per qriesto che deve dare l’esempio dell’osser- 
vanza della legge. E poichi! per. plhcipio 
generale, sancito dall’articolo 15 del Codic,e 
civile, una legge‘ non può essere abrogala che 
da una legge posteriore, noi iion altrimenti 
possiamo modificare la disposizione dell’arti- 
colo 3 del decreto legislafivo Liiogotenen- 
ziale del 16 marzo 1946, che con una legge. 

Concludendo, ’ quindi, a me senibrn che 
non possiamo dare i l  voto favorevole alla 
proposta aggiun tiva del regolainent,~ che ci 
viene sottoposta. Poiché, peraltro, ricono- 
sciamo l’esattezza dei principi che la dispo- 
sizione regolamentare avrebbe ispirato, pos- 
siamo o coii iin nostro progetto di legge pro- 
porre la modifica della legge, oppiire COII una 
mozione invitare il Governo a modificarla. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
(Applausi) .  

l’onorevole Lacorli. Ne ha facolla. 
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LACONI. Onorevoli colleghi, io penso 
che noi siamo tutt i  sensibili al richiamo 
fatto dall’onorevole Ziiccarini alla piihblica 
opinione, all’aspettazione con cni i l  Paese 
ci segue. Effettivamente, se noi abbiamo se- 
guito le discussioni che si sono qiii siicce- 
dute con attenzione e cnn sinmirazione per la 
mostra di acutezza, di compe t,enza, di sennn 
ginridico che ci è stata da ta ,  è indnbbio 
che questa ammirazione non i! andata di- 
sgiunta da un senso di viva preocciipazione 
nel vedere l’Assemblea avviarsi sopra II t i  

terreno di disciissioni che sotiu sempre più 
distant,i, seinpre più estranee .agli interessi 
vivi e concreti del Paese,’e al travaglio che 
lo agita nel momento presente. (Approva- 
zioni a sinistra). Con ciò non’ possiamo però 
giungere alle conclusioni clii l’onorevole Zuc- 
carini è giunto. Se è indubbio che siamo Lutti 
unanimi nell’affermare la sovranit8 assoltita, 
integrale di questa Assemblea, sovranità 
che le è stata conferita attraverso iin voto 
del Paese, penso che non possiamo ignorare 
il fine pratico per cui l’Assemblea stessa è 
stata costituita, il mandato esplicito che essa 

,ha  ricevuto dal popolo all’atto della sua ele- 
zione. Questo mandato, onorevoli colleghi, 
consiste nell’espletamento dei lavori per dare 
al nostro Paese una Costituzione nuova, re- 
pubblicana e democratica. 

Pare quindi evidente che il compito fonda- 
mentale, essenziale dell’Assenihlea, deve essere 
appunto qiiello che il  paese le ha conferito 
mediante la sua manifestazione elettorale. 

. Noi non-possiamo aderire alla tesi del- 
onorevole Riccio, che il decrelo per cui siamo 
stati  in qualche inodo inandati in questa 
sede, possa costituire iin limite, .iina condi- 
zione ai lavori e agli interessi di questa As- 
semblea. Pensiamo che la sovranita dell’As- 
semhlea debba essere assolllta e integrale, ma 
pensiamo anche che proprio (la questo decreto 
dobbiamo trarre la ConoscenzR del compito 
che ci è stato assegnato, del mandato che 
ci è stato afEdato; e dobbiamo quindi con- 
tenere e dirigere i lavori della nostra Assem- 
blea nel senso che l’attivit8 preminente alla 
quale dobbiamo dedicarci & quella di dare 
al Paese la sua Costituzione. Da qui sorge 
appunto la necessità di delegare il potere 
legislativo ordinario al Goverfio; necessitd, 
ripeto, che risponde a uno scopo eminente- 
mente pra.Lico, che tende semplicemente a 
togliere all’Asseniblea il peso di quei lavori 
che in qnesto inomento le impedirebbero 
l’espletamento del suo compito fondamentale. 

Ma il ditbbio non è certamente sorto su 
questo punto, e non investe la sostanza 

della quest.inne: è sorto s!ii l ini i t t  e si,~I!e 
cali tele che devono a.cco~~‘iljagnart: questc-, 
conferiniento di poteri ed lia i1ivest.i 1.n 11)- 

teramente i l  piiticipio e 1’a.spello ft.)r11i:t14: 

della delega stessa. Per qiliXnIo ~‘igiiarda la 
prima di qiieste d:ie q,iestiioiii, cioè I;). qlte- 
stione dei l i m i t i  e delle cn!ilcle che clevvno 
accnmpngnare i l  confei.irnen to dei pnteyi 
al Gi~verno, credo che nol i  vi possa essere 
dubbio alcllno che I i i n i L i  e cniit,elo vi del)- 
ballo essere; ma lo si8essn arlicolo 3 del &- 
crete 16 marzo ne stabilisce esplicitamcnle 
al cu n i ,  q i i a n ci0 r i serva, I ’ eserdi zio del potere 
legislativo ordinai-,io all’Assemli!cn su t,alLi.ne 
materie e prevede iiiia inizial.iva del Governu 
sii tu t te  le altre. 

Lo stesso decreto stahiliscc 13 responsa- 
biliti% del Governo di fronte all’Assernljlea. 
Come si concreta qiiesta responsnbilit& ? 
I1 decreto prevede soltanto il voI,o d i  sficliicia 
che cnmporta le dimissioiii del Governo. Ma, 
in pratica, nii pare.che t i i  t i i  noi ab,hiamo di- 
menticato che il Governo slesso, sensibile a 
questa esigenza, cioè di rispondere concre- 
tamente all’Asseniblea, si i! ad essa presentato 
con un  programma e su questo ha chirsto 1111 

voto di fiducia.’ Oggi la respoiisahili del 
Governo, quale e prevista nel’  decrelo 18 
marzo, non è più una respnnsahilità generica, 
è una: responsabilità, concreta articolata in 
UD preciso programma, so Itoposto all’Assem- 
blea .Costituente e sott,oposlo :il Paese. 

L’Assemblea, a grande maggivraiz?., ha 
risposto a.lla presentazione cli qiiesto pro- 
gramma dando 1111 voto di fidiicin al Governo. 
Quale senso ha  oggi riproporre la. questione 
in termiqi formali ? Queslo chiedo, O signori. 
Ciò poteva avere i.in senso i l  15 luglio e da 
parte di chi intendeva fare opposizione, al 
programma del ‘Governo. soprattutto per i 
siioi aspetti di programma legislativo. Que- 
sta è,’ iili pare, la posizione dell’onorevole 
Mastrojanni; ma tutto quesbo e stato supe- 
rat.0 dal voto del 25 luglio, con cili 1‘Assem- 
blea ha approvato i l  programma nel siio com- 
plesso ed anche in q.iegli a.spetti d i  program- 
ma legislativo che esso presenta, nonostante 
i l  voto conlrario dell’onorevole Mastrojanni 
e dei suoi amici politici. 

I3 evibente che questo voto di fiducia non 
significa una cambiale in  bianco rimessa al 
Governo. f iu evidente che l’Assemblea con- 
serva intatta la sua sovranith, sec011d~) il 
mandato che il Paese re ha dato. Ma è anche 
evidente che noi non ci possiamo prestare a. 
ziuochi o manovre che tendano ad jndebolire 
la, fiducia che il Paese ha nel Governo e la 
forza che il Governo ha e che gli 6 ~~CeSsa ‘ i a  
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per poter condurre n termine i l  siio mandato. 
Xnn ci possiainii prest,nre n giuoc,lii di 
questo genere. Lo. qiiestiunc si pone in ter- 
mini concreti, sctlt.an 1.0 se leniaino conto del 
vot,o di fiducia che 1’.4ssenihlea ha dato a l  
Governo ed al. suo progran~ma.. 

11 problenia 8, qiiindi, preciso. In quhl 
niodo l’Assemblea pub cont,rollare l’azione 
legislativa del Governo, pui) controllare che 
essa rientri nel prugramma. che è stato 
approvato e comc puh controllwe che questo 
programma veusa effel!ivanieiil,e 7.ttuato ? 

Contenuto in questi termini, che sono i 
suoi termini reali, il problema trova una solu- 
zione perfettamente idonea nel meccanismo 
delle Coniniissioni e nel diritto d’interpel- 
lanza. Attraverso il primo, l’.Assemblea può 
controllare che il Governo mn!itenga la sua 
azione legislativa nei limiti che sono s ta t i  
segnati dal programrna da  essa approvato; 
attraverso le ’ interpellanze l’Assemblea può 
fare opera di stiinolo sul Governo, affinché il 
programma su cui si è impegnato venga 
effettivamente attuato. Senza intralciare 
quindi i lavori del Governo da  un  lato, 
senza appesantire i suoi lavori dell’ altro, 
l’Assemblea viene così ad esercitare un  con- 
trollo, una critica costruttiva sull’azione del 
Governo. Ed è questo, signori, io penso, 
cib che il Paese chiede oggi da noi: il 
Paese ci guarda con insoddisfazione, direi 
quasi con delusione, quando vede che ci 
attardiamo su disquisizioni giuridiche che 
possono essere formalmente preziose, ma che 
non hanno alcun contenuto pratico e non 
rispondono alle esigenze, alle aspirazioni 
del popolo. I1 Paese ci segue con delusione, 
signori; chiede che noi esercitiamo un’opera, 
una funzione attiva nei confronti del Gover- 
no, che lo stimoliamo nella sua opera legi- 
slativa, dandole un avviamento che dovrà 
essere inerente alla nuova Costituzione che 
noi elaboriamo, e ciò nel senso di portare 
le masse popolari italiane, in questo difficile 
momento della vita nazionale, a superare il 
travaglio in cui attualmente si trovano, ad 
uscire da una situazione di emergenza, a poter 
aflrontare con serenità, in pace, il futuro che 
esse stesse, con la loro forza, con la loro 
serenità, col loro lavoro, dovranno domani 
costruire. (Applausi  a sinistra). 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE SARAGAT 

PRESIDENTE. H a  chiesto d i  parlare 
l’onorevole Mazzei. Ne ha facolt8. 

MAZZEI. Onorevoli colleghi, mi  pare che 
la discussione si sia ormai cosl ampia- 

mente svolta che se ne pr~ssano rapidamente 
fermare i punti essenziali. L’origine della 
discussione i! stata la serie di osservazioiii 
che l’onorevole Calaniandrci, a suo tempo, 
sollevò per far rilevare Che c’era u n  pro- 
blema da risolvere, quello dei rapporti t,ra 
Assemblea Costituente e Governo. 

Oggi noi discutiamo su di una  inohifica 
al Regolamento della Camera, con la quale 
modifica si sarebbe dovuto - almeno alcuni 
lo hanno pensato - risolvere quel problema. 
I n  realtà le chiarificazioni fornite dall’ono- 
revole Perassi sono state definitive in pro- 
posito; egli h s  precisatb che la proposta di  
aggiunta al Regolamento della Camera, non 
incide in alcun modo sul decreto legislativo 
luogoteiie~iziale 16 marzo 1946 e che, quin- 
di, i rapporti fra Assemblea e Governo ri- 
mangono esattamente quali erano prima; 
e rimanendo come erano prima, si ha che la 
Assemblea Costituente è priva del potere le- 
gislativo ordinario e quindi di qualsiasi ini- 
ziativa legislativa, perché è chiaro che se 
non ha competenza legislativa ordinaria non 
può avere iniziativa per le leggi ordinarie. 

Ora il problema sorto era proprio quello 
d i  vedere se questo potere legislativo ordi- 
nario dovesse ,spettare alla Costituente e, 
una  volta chiarito questo ’ punto, se 1’As- 
semblea dovesse, e in quale misura, trasfe- 
rirlo al Governo. 

Tutti  gli oratori hanno affermato che 
l’Assemblea Costituente è sovrana; m a  dire 
questo significa dire che essa detiene ahche 
il potere legislativo, come è nelle tradizioni 
d i  tutte le Assemblee Costituenti. Ed allora 
noi dobbiamo cercare di mettere d’accordo 
la situazione attuale con la nostra coscienza 
e con la  nostra convinzione; poiché è u‘n 
fat to  che la Costituente è rimasta tal quale 
era s ta ta  predisposta in regime monarchico, 
quando poteva essere legittima la ‘preoccu- 
pazione di  non far coesistere con il potere 
del luogotenente il potere legislativo della 
Costituente. 

L’ipotesi dalla quale partiva l’onorevole 
Calamandrei, che la proposta’ modifica al 
Regolamento volesse significare che 1’As- 
semblea detiene il potere legislativo, 6 ca- 
duta,  ed allora cade anche la conclusione 
che, nonostante alcune incongruenze giuri- 
diche, quella modifica risolvesse praticamente 
abbastanza bene il problema dei rapporti 
fra Governo e Assemblea. Ma io nego che 
vi.  sia implicita nella legge l’affermazione 
della sovranità della Costituente, anzi dico 
che v’13 una affermazione contraria, peFch6 
v i  è‘il richiamo espresso al decreto legisla- 
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tivo luogotenenziale del marzo, che limita 
la competenza dell’ Assemblea al1.a sola 
n i a t ~ r i a  c,ostituzionale e lascia esclusiva- 
mente al Governo l’attività legislativa ordi- 
naria. 

La modifica al Regolamento che oggi è 
.in discussio!ie, fd esplicito e reiterato. ri- 
chiamo alla coinpetenza de1l’Assemblea Co- 
stituente come determinata dal citato de- 

, creto luogotenenziale. La Costituente, quindi, 
se si limita, senza riserve, ad accettare la 
proposta modifica del Regolamento, rico- 
nosce la’ sua no11 sovranit8, perché accetta 
la determinazitsne della propria competenza 
da parte d’un’autorità che non è quella 
propria. 

Ora e c,hiaro c,he la Costituente in tanto 
è veramente sovrana in quanto ha la miri- 

. petenza di determinare la propria com- 
.,petenza. Qui,, nclla Assemblea, 1 7 i  sono va- 
lenti giuristi, che possono darmi a t to  della 
validità. di questo elementare priiicipio. 

Qual’è allora la via d‘i uscita? Si può 
anche ammettere la proposta di modifica 
a l  Regolamento, m a  con l’impegno di pre- 
sentare all’Assernblea una legge che regoli 
in via prowisoria questa e magari altre 
materie costituzimali, che quindi venga a 
far cadere qxel famoso decret,o legislativo, 
di cui l’onorevole Cal amandrei ha djmostrato 
l’invalidità per quaiito riguarda la delega 
al presente Governo che può esser da ta  vali- 
damente solo dalla Costituente. 

Ho chiesto di parlare, semplicemente per- 
ch6 mi è parso che fosse troppo diffusa l’opi- 
nione che il decreto legislativo del marzo 
sia una specie di tabù, una superlegge, una  
specie di statuto non modifioabile. Contro 
questa interpretazione appunto noi ci siaino 
ba’ttuti lungamente. fi chiaro che non avremo 
altra via di uscita che di volare contro que- 
sta modifica del Regolamento, se essa signi- 
fica convalida del decreto del marzo; mentre 
potremo anche votare a favore, se la mo- 
difica non ha altro significato che la predi- 
sposizione di alcune norme interne funzio- 
nali, in attesa che venga present,ato - e 
noi ne promoveremo in una delle prossime 
sedute, l’elaborazione da parte di un apposita 
Commissione speciale - un progetlo di legge 
che dovrebbe considerare non soltanto i 
rapporti fra Governo e Assemblea, m a  an- 
che altre materie costituzionali in rclazione 

.a l  decret80 del marzo: cioè non soltanto in 
relazione all’articolo 3, ma anche in relazione 

..agli articoli 4, 5 e 6, non adeguati alla si- 
tuazione repubblicana, ed anche all’esjgenza 
di iiiodificnre il nome di Capo provvisorio 

dello Stato in quello naturale di PresidenLe 
della Repubblica. 

La nuova legge non dovrà’gravare l’As- 
semblea di eccessiva fatica, distraendola 
dalla normale sua funzione, che è quella di 
fare la costituzione. Noi possiamo dare tutt i  
i poteri al Governo, se ha bisogno di altri 
poteri, in un peribdo, come questo, di tra- 
passo di regime, che ha un carattere rivolu- 
zionario, che nessuno di noi vuole Logliere‘ 
ma ce mai accenluare. Possiamo dare al 
Governo tutti i poteri, ma glieli. dobbiamo 
dare noi. Non si può procedc~e a caso: una 
volta che viene in campo un problema giu- 
ridico e politico insieme, dobbiamo risolverlo 
secondo i deltanii della logica politica e 
giuridica. 

Noi proporremo nel la prossima sutlula 
esattamente questo: una apposita Commis- 
sione, che dica specificatamente quali materie 
costituzionali debbono essere regolate da una 
legge costituzionale provvisoria, ne rediga lo 
schema e 10 presenti all’Assemblea. Mi pare 
che così le cose si chiariscano molto più 
ncttamentne e che si rendano veramen-Le fe- 
conde .le nuove Commissioni previste dal- 
l’aggiunta al Regolamento. 

Le proposte Coinmissioni possono essere 
molto utili nel funzionamento tiella Camera; 
m a  proprio perché vogliamo che l’Assemblea 
collabori efficacemente col Governo nell’e- 
sercizio della funzione legislativa, e abbia 
anche potere d:iniziativa, ciò non vuol dire 
togliere alcunché al Governo. Vogliamo avere 
quell’iniziativa senza la quale la Costituente 
risulterebbe diminuita. E mi pare che non 
sia. nell’interessed di nessuno - soprattutto 
dei partiti di sinistra - di vedere diminuita 
l’autorità dell’Assemblea. (Applausi) .  

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l’onorevole Gullo Rocco. Ne ha facoltà. 

GULLO ROCCO. Onorevoli colleghi, molte 
parole sono state dette, e soprattutto sono 
s ta te  lette, su questo argomento di cui oggi 
ci occupiamo. In un  momento in cui il Paese 
si dibatte in una crisi paurosa, noi vediamo 
ingaggiare una battaglia per sapere se ciÒ 
che dobbiamo discutere è la modifica della 
legge o semplicemente la modifica del Rego- 
lamento. 

A parere del Relatore, espresso ieri, e a 
parere nostro, si t ra t ta  di una modifica del 
Regolamento e non della legge del marzo 
1946; ma quando anche fosse nna niodifica 
della legge, noi socialisti non ci spavente- 
remmo per questo. La legge suprema, ancora 
una  volta, è la salute pubblica. Con questo 
non tcinano gli a.vversari, che mi hanno 


